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LO SPIRITO SANTO MANDA LA CHIESA AL MONDO1 
 
Celebriamo l’avvenimento di Pentecoste. ln questa festa ebraica, a Gerusalemme, quella che 
pareva una setta giudaica divenne la Chiesa cattolica, perché su di essa discese le Spirito Santo. 
La grande rivelazione dello Spirito Santo, a Pentecoste, fu questa: Gesù di Nazareth, la pietra 
scartata dai costruttori è in realtà la pietra d’angolo per la ricostruzione di una nuova umanità. É il 
primo nucleo di uomini nuovi, rigenerati in Cristo, cioè la primizia della Chiesa, e la piccola 
comunità del cenacolo, a cui il gagliardo soffio dello Spirito spalanca le porte chiuse, e la sospinge 
fuori, per tutte le vie di terra e di mare, verso il mondo. 
Lo Spirito Santo dunque, costituisce la Chiesa su Cristo, fondamento unico e insostituibile (1 Cor. 3, 
11) e l’apre a tutti gli uomini. Debbiamo soffermarci su questa missione universale della Chiesa, 
per premunirci contro interpretazioni inadeguate, se non erronee, derivate da una certa  
immagine della Chiesa, depositata nella nostra mente da una lunga tradizione storica. L’immagine 
è quella di un campo definito e racchiuso nei suoi confini, di una città arroccata sul monte e difesa 
da mura poderose. 
Concepita così, è naturale che la Chiesa tenda a risolvere nel proprio interno tutti i suoi problemi e 
a considerare lo stesso Spirito di Cristo come un possesso proprio e riservato. 
E’ noto a tutti che oggi questa immagine della Chiesa è andata rapidamente dissolvendosi. Il 
Concilio ci delinea una Chiesa non più «raccolta» in uno spazio, largo e breve che sia, ma «diffusa» 
per tutta la terra, in una varietà di situazioni che sembrano talvolta renderne difficilmente 
riconoscibili anche i tratti fondamentali. Particolarmente la costituzione pastorale «Gaudium et 
Spes» ce la mostra immersa e dispersa nella condizione umana, come un’irradiazione luminosa, 
come un lievito fermentante, desiderosa di allacciare il dialogo con il coro discorde delle Chiese 
cristiane separate, con le religioni non cristiane, con il mondo profano e perfino con il mondo degli 
atei. A nessune è sfuggito l’atteggiamento di apertura permeato di umiltà e di indulgenza, verso il 
mondo moderno, che Paolo VI ha ereditato da Papa Giovanni e mantiene costantemente.  
A questo riguardo sono significative le parole pronunciate con appassionate trasporto dalla Terra 
Santa fin dall’inizio del suo pontificato: «Noi guardiamo al mondo con immensa simpatia. Se il 
mondo si sente estraneo al cristianesimo, il cristianesimo non si sente estraneo al mondo, 
qualunque sia l’aspetto che esso presenta e il contegno che esso gli ricambia (...). Lo sappia il 
mondo: la Chiesa guarda a esso con profonda comprensione, con sincera ammirazione e con 
schietto proposito non di conquistarlo, ma di servirlo». 
E’, dunque, una nuova immagine di Chiesa che dal Concilio e dagli ultimi pontefici ci viene 
proposta. Attraverso tale nuova immagine, comprendiamo meglio che lo Spirito di Pentecoste 
discende incessantemente nella Chiesa, per infonderle una missione perentoria e irrinunciabile di 
annuncio a tutti gli uomini (Atti 1, 8). Per nessuno, quindi, lo Spirito di Gesù può essere un 
automatico e comodo possesso, ma per ciascuno, dentro e fuori la Chiesa, è una vocazione ad 
ascoltare la parola del Signore, è una tensione a viverne tutte le esigenze, è uno slancio 
missionario a comunicarla al mondo. 
Da queste affermazioni derivano conseguenze precise per l’esatta comprensione della Chiesa e del 
nostro essere Chiesa. 
 
1. Poiché lo Spirito del Signore Gesù è lo Spirito della verità (Gv. 14, 17; 15, 26; 16, 13, ecc.), la 
Chiesa è costituita dalla vocazione alla verità. Avendo ricevuto lo spirito di verità la Chiesa già 
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possiede la verità e quindi cammina nella luce, non vaga nel buio. Ma la possiede come germe da 
sviluppare, come esigenza da attuare, come norma che discrimina il vero dall’errore: ha perciò 
bisogno anch’essa e per la prima, di convertirsi continuamente alla verità. In forza del suo principio 
indefettibile di verità che è lo Spirito Santo, e in proporzione anche del suo impegno a crescere 
nella verità, risulta capace di polarizzare a sé e di condurre a buon termine il desiderio immenso di 
verità che asseta gli uomini e li fa inquieti. 
Tutti noi che ci diciamo figli della Chiesa, siamo coinvolti dallo Spirito Santo nella vocazione alla 
verità, propria della Chiesa. Perciò amare la verità, cercarla, praticarla, testimoniarla è segno della 
nostra docilità allo Spirito Santo. Disinteressarsi delle verità, e particolarmente della verità sui 
nostri destini supremi, trascurare l’ascolto della Parola di Dio, preferendo la contradditoria 
confusione delle voci umane, tradire la verità, mutilarla, comprometterla per pochezza d’animo o 
per rispetto umano, tutto questo è segno di resistenza e di opposizione allo Spirito Santo. 
 
2. E poiché lo Spirito Santo è anche principio generatore di libertà (2 Cor. 3, 17), la Chiesa oltre che 
dalla vocazione alla verità è costituita dalla vocazione alla libertà. 
Tante catene pesano sull’uomo, all’interno e all’esterno della sua persona; e molti sono quelli che 
vogliono mettere le mani su di lui e impadronirsene. Ora lo Spirito Santo è potenza divina che 
spezza ogni catena, contesta ogni padrone, pronuncia il suo giudizio: l’uomo deve essere libero. 
Libero da tutti i sentimenti e le passioni che dal di dentro vorrebbero reprimerlo; libero al di fuori 
dalle tirannie morali, sociali e politiche. Neppure Dio vuole essere il padrone dell’uomo, bensì 
aspetta di essere riconosciuto come «padre» per libero affetto di figlio (Rom. 8,15; Gal. 4,6). 
La Chiesa, la forza dello Spirito Santo che la inabita, è posta per vocazione in prima linea nella lotta 
senza fine per la liberazione dell’uomo. 
E quando tutte le altre voci fossero soffocate e spente, la sua, invincibile perché viene dall’alto, 
continuerebbe a proclamare il giudizio pronunciato dallo Spirito Santo: l’uomo è libero, e non deve 
riconoscere nessun padrone. 
Ogni volta, quindi, che noi accettiamo la schiavitù di Satana e delle nostre cattive passioni, ogni 
volta che ci conformiamo acriticamente ai gusti, alle concezioni e alle concupiscenze del mondo, 
noi siamo contro lo Spirito Santo e contro la nostra vocazione alla libertà. 
Ogni volta invece che lottiamo per la nostra vera liberazione, nella anima e nella società, noi siamo 
con lo Spirito Santo e con la Chiesa. 
 
3. Infine, poiché lo Spirito Santo è principio di unità (At. 2, 42; 4, 32; Ef. 4, 4 ss), la Chiesa è posta 
come comunione fra tutti gli uomini: una comunione nella quale «le stesse diversità e tensioni fra 
le razze, le generazioni, i sessi, le culture, le classi sociali e le nazioni aiutino gli uomini a stringersi 
in un’unità e maturità più complete» (Appello del Cons. Ecum. delle Chiese per la Pentecoste, 
Ginevra, 5 marzo 1972). 
Lo Spirito Santo infatti, è il «dono» che esprime l’infinito amore con cui Dio ama il mondo. E solo 
l’amore può superare le divisioni e i contrasti che lacerano l’umanità. 
Certo è difficile agli uomini d’oggi ipotizzare un piano di convivenza civile fondato sull’amore: ai 
loro occhi rischia di non aver credibilità alcuna. Ma d’altra parte quali sono le alternative che ci 
restano? É forse credibile una comunione di uomini fondata sulla convergenza degli interessi o 
sulla mutua paura? L’esperienza storica ci ha dimostrato abbondantemente che l’interesse e la 
paura sono fondamenti fragili, provvisori e illusori per la convivenza umana, a ogni livello, 
familiare, sociale, nazionale e internazionale. 
Pertanto la Chiesa, anche se inascoltata, anche se ridotta a un piccolo «resto» - poiché è arduo 
credere alla forza dell’amore mentre è facile affidarsi al successo immediato della violenza - 
continuerà fino alla fine del mondo a proporre e a promuovere con tutte le sue forze il messaggio 
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di una comunione fra gli uomini fondata sull’amore. Incredibile messaggio, eppure l’unico 
realmente efficace. 
Attuatori di questo messaggio devono essere tutti i membri della Chiesa, se vogliono stare con lo 
Spirito Santo e non contro di lui. Se i nostri tentativi di fondare la comunione tra gli uomini 
sull’amore fossero memo timidi, se i nostri propositi di operare e soffrire per la pace fossero più 
generosi, quanto memo odio, meno pianto, meno sangue, meno guerra ci sarebbe sulla terra. 
In questi giorni la nostra città un'altra volta venne contristata da un fatto feroce. Nello sgomento 
generale si è udita la voce di una giovane donna straziata negli affetti più chiari e santi: «Io 
perdono: la sventura peggiore non è la mia e dei miei bambini, ma quella di coloro che non sanno 
più amare». In questa voce, se la volete riconoscere, suona la voce dello Spirito Santo e palpita la 
vera vocazione della Chiesa. 
Evidentemente la Chiesa in quanto vocazione alla verità, alla libertà e alla comunione, sarà sempre 
da edificare per ogni generazione e in ogni uomo che viene al mondo. Ma nel suo principio, cioè 
nello Spirito Santo, essa è già verità, libertà e comunione e sta sicura della sua indefettibilità, 
perché lo Spirito è il dono del Signore Gesù risorto che non le verrà mai tolto. 
Riconosciamo pure che la Chiesa della Pentecoste non ha soluzioni tecnico-politiche da offrire al 
mondo per i gravissimi problemi in cui oggi si dibatte; tuttavia possiede il dono dello Spirito di 
verità, di libertà, di comunione, che solo saprebbe trattenere il cuore degli uomini dal declinare 
verso il vuoto, la tristezza e la disperazione. 
 
 
 
 
 
 
 


